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SHARE Catalogue nasce nell’ambito del progetto SHARE (Scholarly 
Heritage and Access to Research) dalla stipula di una Convenzione, in 
attuazione della programmazione triennale 2013-2015, per la 
realizzazione di un sistema integrato di fruizione e gestione 
delle risorse tra: 
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Il progetto orientato alla cooperazione territoriale e alla 
condivisione dei servizi bibliotecari e documentari ha visto: 
 
- la sottoscrizione di una Carta dei servizi;  
 
- l’adozione di un sistema di information discovery;  
 
- l’adozione di una piattaforma comune per l’editoria digitale 
ad accesso aperto (SHARE Press) per le pubblicazioni di 
 
• riviste (SHARE Journals);  
• libri elettronici (SHARE Books); 
• dati della ricerca e documentazione storica (SHARE Open 
Archive). 
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www.sharecampus.it 
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Presentazione del progetto Share Campus 
 

   La piattaforma è stata presentata il 22 marzo 2016 nell'aula Pessina, 
Facoltà di Giurisprudenza, dell‘Università degli Studi di Napoli “Federico 
II”. Alla giornata hanno partecipato i Rettori degli Atenei aderenti al 
progetto; Roberto Delle Donne, Università degli Studi di Napoli "Federico 
II", Coordinatore del progetto ha presentato i risultati conseguiti.  

Sono seguiti gli interventi di Simonetta Buttò, Direttore dell'Istituto 
Centrale per il Catalogo Unico e Mauro Guerrini, Università degli Studi di 
Firenze sul tema "Qualità delle piattaforme, qualità della cooperazione ". 

 

 
 
 
 
La realizzazione della piattaforma, per ricercare e accedere alle 
risorse bibliografiche di tutte le Università in Convenzione, è stata 
affidata alla società @Cult, specializzata nello sviluppo di 
soluzioni tecnologicamente avanzate per biblioteche, centri di 
documentazione e musei. 
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OBIETTIVI del progetto: 
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- conversione dei cataloghi bibliografici in 
Linked Open Data secondo il modello di 
riferimento RDF;  

- pubblicazione su un portale unico dell’intero 
dataset e sviluppo di un’unica interfaccia per la 
consultazione dei dati dei cataloghi bibliografici; 

- arricchimento dei dati tramite il collegamento a 
progetti esterni, relativi soprattutto ad Authority 
file e enciclopedie online. 



LINKED DATA e SHARE Catalogue 

 

La filosofia che sottende la tecnologia dei linked data ha offerto 

il punto di partenza per il raggiungimento di questo obiettivo 

strategico. 

 

Gli open data o dati aperti sono dati forniti dalle Istituzioni e 

resi liberamente accessibili con la sola restrizione dell’obbligo 

di citazione della fonte e di rispetto dell’integrità in caso di 

loro riutilizzo. 
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Decreto legislativo 18 maggio 2015, n. 102, che ha 
modificato il Decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36 

 

La decisione di fornire libero accesso, da parte degli Atenei in 
Convenzione, ai propri dataset bibliografici si richiama alle 
norme in materia di riutilizzo dell’informazione prodotta dal o 
in possesso del settore pubblico.  

 

Il Decreto legislativo del 2006 e, successivamente, quello del 
2015 hanno esteso il loro ambito a biblioteche, archivi e musei 
pubblici e rafforzato gli obblighi di facilitare la ricerca e il 
reperimento delle informazioni utilizzando metadati e 
sistemi appropriati conformi agli standard per i dati 
aperti attraverso il ricorso alle nuove tecnologie 
dell’informazione e della comunicazione. 
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Ciò significa che, l’intero dataset potrà essere: 
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-  pubblicato su siti preposti ad accogliere 
dati in linked open data; 

- riutilizzato per espandere, ulteriormente, il 
progetto; 

- riutilizzato per realizzare nuovi progetti o 
collaborazioni. 



I vantaggi sono molteplici e esponenziali: 
 

- dalla riduzione della duplicazione delle informazioni; 

 

- alla possibilità di condivisione per un uso efficiente 
delle risorse; 

 

- fino alla capacità di fornire dati di alta qualità utili per 
un loro riutilizzo. 

 

La tecnologia dei linked data consente di integrare dati 
provenienti da contesti diversi e di usarli senza ambiguità, 
basandosi su tecniche di registrazione che ne permettano il 
riuso. 
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4 
DAL RECORD AL DATO 

 

L’idea dei linked data fu lanciata nel 2006 da Tim Berners Lee, il 
padre del world wide web (www). 

 

Nella  definizione classica, fornita da Berners, ci si riferisce ad un 
insieme di buone pratiche per la pubblicazione e il 
collegamento di dati strutturati sul web. 

 

Dati pubblicati sul web in una modalità leggibile, interpretabile e 
utilizzabile da una macchina, il cui significato sia definito tramite 
una stringa costituita da parole e marcatori. 

 

Queste pratiche sono il fondamento dell’evoluzione dal ‘Web di 
documenti’ al ‘Web di dati’: Dati ‘Del Web’ e non ‘Sul Web’. 

 
[http://www.w3.org/DesignIssues/LinkedData.html]  
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MODELLI UTILIZZATI NELL’AMBITO DEL 
PROGETTO SHARE-CAT 

 

RDF: Resource Description Framework  

Il modello utilizzato per la strutturazione e la pubblicazione dei 

linked data è RDF che codifica i dati in forma di asserzioni, 

ciascuna delle quali, costituite da: soggetto (risorsa), predicato 

(proprietà) e oggetto (valore), le triple RDF, base dei linked 

data e del web semantico. Le Proprietà sono relazioni che legano 

tra loro Risorse e Valori: un soggetto e un oggetto legati da un 

predicato. Ciascuna asserzione in RDF è costituita da una tripla.  
 
 
 

(http://www.w3.org/RDF/) 
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Affinché ciascun elemento della tripla possa essere letto 

dalla macchina, attraverso sintassi specifica RDF, occorre che 

ognuno sia rappresentato da un URI (Uniform Resource 

Identifier): una stringa di caratteri utilizzata per identificare 

un nome o una risorsa su internet. 

 

Più URI sono utilizzati più l’informazione risulta 

riusabile. La creazione di URI ha rappresentato una fase 

molto delicata, poiché, essi sono la chiave per allineare risorse 

eterogenee provenienti da fonti differenti. 
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Nell’ambito del progetto l’analisi del dato è stata condotta a partire 

dal formato MARC fonte primaria di informazione, per l’enorme 

quantità di dati in esso contenuti e per l’alto grado di semantica 

presente: ogni elemento è stato analizzato per individuarne l’uso 

all’interno del record e dell’intero catalogo. 

 

Il tradizionale record in formato MARC, trasformato in RDF, è 

stato decostruito in un insieme di dati in cui ogni singolo elemento 

ha acquistato significato componendosi con altri dati e 

generando asserzioni riusabili da comunità diverse che operano 

nel web. 
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FRBR: Functional Requirements for Bibliographic Records  

 

Il modello FRBR ha costituito, per la redazione di SHARE-Cat, 

il riferimento generale per: 

 

- l’analisi iniziale e generale dei cataloghi;  

 

- la costruzione del portale di consultazione. 
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L’ANALISI GENERALE DEI DATI E LA LORO 
ELABORAZIONE 

 

Ha avuto come punti fondamentali: 

 
- l’identificazione, a partire dai record esistenti, delle entità 
FRBR, Opera ed Espressione (con i relativi attributi) a cui 
poter collegare le diverse Manifestazioni; 

 

- l’identificazione e la definizione delle relazioni, secondo 
differenti logiche di organizzazione delle informazioni, tra cui: 
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• le opere di uno stesso autore; 

• le espressioni della stessa opera (traduzioni, versioni ridotte, 
versioni differenti); 

• le manifestazioni della stessa espressione (varie edizioni, 
pubblicazioni in formati differenti). 

 

Riguardo al livello di Espressione, sono state rese evidenti, ove 

possibile, le informazioni relative a traduzioni, a versioni 

differenti, a versioni ridotte etc, di una medesima Opera, senza 

però creare complicati algoritmi se le stesse informazioni non 

erano esplicitate nel record bibliografico. 
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BIBFRAME: Bibliographic Framework Initiative 

 

Gli attributi delle Espressioni sono confluiti, per la maggior parte 

nell’Opera o nella Manifestazione seguendo il modello dati 

BIBFRAME, lo stesso, derivato da FRBR ma semplificato, 

distingue l’Opera come contenuto concettuale (Work) della 

risorsa e l’Istanza come la manifestazione fisica (Instance) 

della risorsa.  

 

http://bibframe.org/  
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Il documento, pubblicato dalla Library of Congress il 21 

novembre 2012 nella prima versione (1.0), contiene: 

-un nuovo modello di struttura bibliografica del tipo 

entità-relazione.  

Ed è pensato: 

-come evoluzione, in linked open data, del formato MARC 

21 ormai inadeguato a svolgere le funzioni richieste dai moderni 

cataloghi, in quanto i suoi dati non sono restituiti dai motori di 

ricerca.  

 

Il 21 aprile 2016 è stata pubblicata la versione BIBFRAME 2.0 
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BIBFRAME è il risultato di un percorso di riflessione: 

- sulle funzioni del catalogo;  

- sull’attualità del MARC e delle norme catalografiche;  

- sulle nuove tipologie di risorse presenti nell’universo 

bibliografico. 

 

Tra gli obiettivi di BIBFRAME l’intento di sostituire MARC21 con una 
struttura bibliografica che sia un ambiente piuttosto che un formato.  

 

Lo stesso propone un vocabolario (così definito, ma di fatto 
un’ontologia), pubblicato in RDF,  utilizzato nel progetto come principale 
nella conversione dei dati. 

http://bibframe.org./vocab/  
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Il modello BIBFRAME, nella versione 1.0 utilizzata in SHARE-Cat,  
suddivide i dati in quattro classi principali: 

 

•Opera creativa: un’entità che rappresenta l’essenza 
concettuale della risorsa che si sta catalogando (assimilabile 
all’opera e alla espressione del modello FRBR); 

•Istanza: un’entità che rimanda a una materializzazione 
concreta, fisica o digitale, dell’Opera (la manifestazione 
FRBR); 

•Autorità: concetti di autorità che definiscano le relazioni tra 
Opera e Istanza (persone, luoghi, organizzazioni); 

•Annotazione: una risorsa che migliori, aumenti e arricchisca la 
conoscenza sulle altre risorse del modello BIBFRAME con 
informazioni aggiuntive (posseduto di una Biblioteca, 
collocazione, recensioni, immagini di copertina, sommari etc.). 
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L’adozione di questa tecnologia:  

 

- consente l’apertura dei dati bibliografici rinchiusi 
all’interno di silos (cataloghi, banche dati, repository 
istituzionali); 

 

- li rende accessibili e, soprattutto, integrati nel Web dei 
dati realizzando il passaggio dal record al dato.  

 

 

Milioni di dati bibliografici, non raggiungibili perché 
conservati negli OPAC, creati e registrati in formato 
MARC, diventano condivisibili, modulari e riutilizzabili. 
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Le biblioteche, che hanno sempre prodotto dati di qualità e di 

autorità in record bibliografici fortemente strutturati, rispondendo a 

regole condivise e diffuse, ora ancor di più assumono il ruolo di 

“generatori di qualità” per la rete.  

 

Ci si avvia verso una nuova tappa evolutiva che vedrà verificarsi 

una radicale trasformazione: 

- del catalogo e dei dati bibliografici; 

- del rapporto tra utente e catalogo;  

- del rapporto tra catalogo e universo globale 

dell’informazione. 
24 



DESCRIZIONE DEI CATALOGHI E ANALISI DEI DATI 

Le biblioteche coinvolte nel progetto dispongono di 

cataloghi accessibili online (OPAC) non  strutturati 

secondo i nuovi standard del web semantico, ovvero in 

forma di open data. Ciò significa che la fruizione dei dati 

contenuti nei record bibliografici è possibile solo accedendo ai 

database per effettuare apposite ricerche. Si è quindi voluto 

non solo realizzare un catalogo collettivo tra le istituzioni 

consorziate, ma si è sentita l’esigenza di puntare ad un valore 

aggiunto utilizzando le tecnologie del web semantico per 

rendere le proprie collezioni disponibili ed accessibili, 

trasformando i dati bibliografici condivisi in “dati del 

web”. 
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DESCRIZIONE DEI CATALOGHI E ANALISI DEI DATI 

@CULT ha condotto un’indagine conoscitiva dei record 
catalografici dei sistemi bibliotecari delle Università in 
Convenzione, mediante l’esame diretto di campioni di dati 
bibliografici e di autorità estratti dai cataloghi, allo scopo di 
definire in maniera chiara lo stato originale dei vari database e 
definirne il potenziale di utilizzo.  

 

Ogni dato è stato analizzato per individuare l’uso che ne è stato 
fatto all’interno del record e dell’intero catalogo per ciascuna 
Istituzione. 

 

I dati catalografici confluiti in SHARE Catalogue derivano da tre 
LMS diversi: Aleph, Sebina e Millennium, strutturati in Unimarc e 
Marc21.  
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Il progetto è stato realizzato ricorrendo in parte a software 

open source, in parte a software scritti apposta per la 

sua realizzazione, che resteranno in uso perpetuo alle 

Università partecipanti con il solo vincolo di non farne un 

uso commerciale. 

Tra le attività future è prevista la formazione al personale 

degli Atenei che gestiranno gli aggiornamenti e gli 

arricchimenti del dataset realizzato e in divenire.  

Il portale è stato installato su un server di proprietà 

dell’Università degli Studi di Napoli ‘Federico II’. 
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L’ARCHITETTURA DEL PORTALE SHARE 
Catalogue 

 

   Il portale di consultazione dei dati provenienti dai 
differenti cataloghi, unico punto di accesso al 
patrimonio delle risorse integrate, consente agli 
utenti finali della rete di ottimizzare tempi e 
modalità della ricerca, e restituisce risultati 
arricchiti ulteriormente da fonti esterne ai cataloghi. 

Attraverso un'interfaccia intuitiva è possibile 
ricercare informazioni a tre differenti livelli: 
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1. Persone-Opere 

 

    Il primo livello di navigazione del portale consente di 

ricevere informazioni sulla persona, le sue opere, nonché 

sull’ambito di studio e di ricerca. Il set di dati relativo alla 

Persona e alle sue Opere, in RDF, viene reso disponibile 

attraverso specifiche funzioni di ricerca e presentazione. In 

questo livello informativo viene incrementato il risultato  

della ricerca poiché i dati provenienti dai cataloghi vengono 

arricchiti da fonti ad essi esterne. 
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Di queste informazioni, risultato di un processo di ricerca e di arricchimento 
dell’entità, è disponibile un export dei dati in differenti formati per la 

creazione di un authority record 
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Export informazioni generali 

Export record di authorithy 
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Pagina in RDF 



2. Istanze o pubblicazioni 

 

 

Il livello delle Istanze, associabili più genericamente alle 
pubblicazioni, è realizzato utilizzando i dati dei cataloghi che, 
attraverso opportuni interventi di conversione e di matching, 
vengono collegati al livello superiore attraverso i titoli delle 
Opere presenti. I dati bibliografici vengono indicizzati nel 
motore di ricerca SOLR, che consente di produrre mediante 
faccette differenti aggregazioni di dati (es.: data di 
pubblicazione, lingua, editore, edizione, etc.), fornendo 
un'ampia gamma di funzioni di ricerca e navigazione.  
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3. Item  
Nel terzo livello  il 

Portale va ad 
integrarsi con i 
sistemi locali, 
infatti i record 

relativi alle 
pubblicazioni 

provenienti dal 
secondo livello 

vengono collegati 
alle informazioni 

relative alle copie e 
alle loro 

disponibilità 
presenti nei singoli 

cataloghi. 



gra 
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PERSONE - 
OPERE 

ISTANZE o 
PUBBLICAZIONI 

ITEM 



CLUSTER DEI NOMI E DEI TITOLI   

 

Per agevolare  la fruizione da parte degli utenti 
finali sono stati realizzati un cluster dei nomi,  

ossia  un indice cumulativo che funge da punto di 
accesso autorizzato dei nomi, 

ed un cluster dei titoli, ossia un punto di accesso 
autorizzato che raggruppa forme varianti dei titoli 
delle opere presenti nei cataloghi. 

 

 36 



CLUSTER DEI NOMI E DEI TITOLI   

Il cluster dei nomi è stato costruito associando le voci 
preferite, o varianti,  presenti nell’authority file 
dell’Università Federico II e della Basilicata con quelle 
provenienti dai diversi OPAC. 

Si è ottenuto in tal modo un insieme di voci 
contrassegnato da un identificativo univoco dell’entità 
Persona   (ID Share-Cat). 

Le voci appartenenti ad un medesimo cluster dei nomi 
vengono, quindi, utilizzate sul VIAF come termini di 
ricerca delle entità del tipo Persona (o Famiglia o Ente) 
in modo da associare al cluster di heading già prodotto 
l’identificativo univoco del VIAF. 
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DERIVAZIONE DELLE ENTITA’ FRBR DAL VIRTUAL 
AUTHORITY FILE (VIAF) 

In particolare per ciascun VIAF ID individuato si 
estraggono, tutte le forme del nome a prescindere dalla 
struttura della stringa e dagli alfabeti, estendendo così la 
funzione di ricerca. 

Viene così costituita una registrazione d’autorità a 
“grappolo”, ovvero un insieme di  punti di accesso 
costituito da differenti forme del nome provenienti da 
Authority, VIAF, Rinvii Authority, OPAC. 

Nel caso in cui la comparazione cluster - VIAF non 
restituisca risultati si preferisce la forma presente 
nell’authority o, in mancanza, quella più utilizzata 
nell’insieme dei cataloghi. 
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A partire da ciascun ID VIAF, associato al cluster nomi dei 
cataloghi precedentemente creato, si procede alla derivazione 
dal  VIAF di tutte le opere associate allo specifico identificativo 

della Persona in modo da creare lo strato 
Persone/Famiglie/Enti e Opere/Espressioni.  

Dalle opere associate sul VIAF ad una entità Persona vengono 
derivate esclusivamente quelle presenti come 
Istanze/Pubblicazioni nel catalogo di almeno una delle 
Istituzioni. 

39 

Il risultato di questa operazione, opportunamente trattato in 
RDF, consente poi il collegamento tra il primo ed il secondo 
livello del portale di consultazione, ossia Persone + Opere (in 
RDF) e Istanze/Pubblicazioni (indicizzato in SOLR). 
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Nell’esempio di Ricerca 
per Persona, la forma 
preferita per la 
visualizzazione sarà 
quella riportata in 
grassetto 
Eco, Umberto, 1932- 

La scelta della forma 
da visualizzare nella 
schermata 
riepilogativa della 
pagina di 
presentazione 
dell’entità Persona è 
basata sulla presenza 
della stessa 
nell’authority o nel 
numero maggiore di 
record associati. 
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(38932) Dante 
Alighieri, 

1265-1321 

RICERCA PER OPERA 
Complessa è risultata la costruzione dei cluster titoli a causa della mancanza nei record dei titoli 
uniformi e di record di autorità. Il cluster raggruppa sotto un unico titolo di opera tantissimi titoli 

di pubblicazioni presenti nel catalogo che l’utente può ritrovare con una sola ricerca 



 

Risulta evidente, sia dall’esempio di ricerca per Autore che 

dall’esempio di ricerca per Opera, la grande utilità del 

meccanismo che consente di riunire, sotto un unico 

identificativo, le forme varianti dei nomi degli Autori, così 

come titoli diversi associati alle pubblicazioni presenti nei 

diversi OPAC.  

La ricerca su SHARE Catalogue appare, infatti, arricchita ed 

allo stesso tempo semplificata rispetto a quella nei singoli 

cataloghi nativi. 
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CONCLUSIONI E PROSPETTIVE FUTURE 
  
L’obiettivo raggiunto, dunque, non è stato solo 
l’interazione, lo scambio e il riutilizzo delle 
informazioni tra sistemi informativi non omogenei, 
in termini di software e di hardware, ma 
soprattutto l’offerta di sicuro interesse resa ai 
bibliotecari e agli utenti finali. 
 
Il lavoro svolto nell’ambito del progetto invita i 
bibliotecari a staccarsi dalla prospettiva della 
propria comunità di riferimento per interagire e 
cooperare con le altre. 
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Parole chiave diventano “cooperazione” e “apertura” poiché, i 

linked data non sono altro che il risvolto tecnologico che 

sorregge la volontà di promuovere la cultura dell’apertura dei 

saperi e della scienza. 
 

L’iniziativa che abbraccia realtà bibliotecarie distribuite su un 

territorio geografico molto vasto contempla l’ipotesi di 

un’adesione successiva di altri Atenei o istituti culturali e 

di ricerca, ipotizzando sia il caso di adesione alla Convenzione 

nel suo insieme, sia quello di un’adesione ad attività e progetti 

specifici, previo parere favorevole del Gruppo di lavoro. 
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http://catalogo.share-cat.unina.it/sharecat/clusters 


